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APRE LUIGI LUCA CAVALLI SFORZA

E' targata UTET "La cultura italiana" in 12 volumi

( presentazione dell’Opera)
La Cultura Italiana è la prima grande opera sull’evoluzione culturale del nostro Paese, articolata in 12 volumi (10 tematici + 2 di Dizionario della cultura), strettamente collegati tra loro da un comune approccio interdisciplinare, scientifico e fortemente comunicativo.

E’ un’opera che ha l’obiettivo di far conoscere i meccanismi e i modi in cui la cultura italiana, in tutta la sua complessità, si è trasmessa, modificata e arricchita nel tempo.

“La speranza maggiore di capire il presente – scrive Cavalli Sforza – è conservata nella possibilità di studiare il passato. La cultura umana è caratterizzata da una grandissima variazione nello spazio e nel tempo. Molta parte di questa variazione ancor oggi in atto può sembrare, a uno sguardo superficiale, quasi priva di senso, ma diventa molto più comprensibile se

possiamo aiutarci con la storia, attraverso un’analisi stringente della trasmissione e dell’evoluzione culturale”.

LA CULTURA COME EVOLUZIONE

Focus dell’Opera è l’analisi multidisciplinare della cultura del nostro Paese, considerata come l’insieme del suo modo di vita, delle sue istituzioni, dei costumi, del comportamento sociale e della produzione economica, intellettuale, artistica e scientifica quali sono oggi, e le loro variazioni nel tempo e nello spazio.

“Cultura è l’accumulo globale di conoscenze e di innovazioni, derivante dalla somma di contributi individuali trasmessi attraverso le generazioni e diffusi al nostro gruppo sociale, che influenza e cambia continuamente la nostra vita” dichiara il prof. Cavalli Sforza, che con questa opera ha coronato il sogno della sua vita di scienziato.

Il termine “cultura” viene usato in questo caso nella sua accezione scientifica di elemento differenziante l’Uomo da tutti gli altri animali, illustrando con esso la straordinaria quantità di conoscenze accumulate nel corso dei millenni, il cui apprendimento ha contribuito in modo determinante a forgiare il nostro comportamento.

La cultura evolve con ciascuno di noi: ci riguarda da vicino perché ciascuno di noi ne usufruisce e al tempo stesso la costruisce giorno per giorno, contribuendo a farla evolvere e a farla reagire agli eventi storici ed adattare a nuove condizioni. Ogni generazione aggiunge qualcosa all’eredità ricevuta. E il presente si comprende solo cogliendo nel profondo ogni tappa di questo cammino.

La teoria dell’evoluzione culturale è un’estrapolazione, tuttora poco nota, della teoria dell’evoluzione biologica ed è più facilmente comprensibile e convincente se viene presentata come corollario di quest’ultima. E’, infatti, dalla teoria dell’evoluzione che possiamo capire molti fenomeni apparentemente incomprensibili della storia culturale.

In quest’opera, quindi, si parla di biologia e di cultura, due dimensioni per molti versi differenti, ma con un approccio che non sottende alcun determinismo biologico applicato ai fatti culturali, come hanno tentato di sostenere i “sociobiologi” – 
I quattro fattori fondamentali della teoria dell’evoluzione biologica - mutazione, selezione naturale, drift (o deriva genetica)

e migrazione - risultano applicabili con grande profitto alla storia dell’evoluzione culturale. Questo è possibile perché la cultura, proprio come la mutazione genetica, è un meccanismo di adattamento.

La struttura biologica che la rende possibile è il cervello: di conseguenza, la cultura è anch’essa un adattamento biologico, caratterizzato da alcuni vantaggi, quale quello di non essere “specializzato” come gli altri adattamenti fisiologici e di poter dunque potenzialmente risolvere ogni tipo di problema della società e della convivenza umana, in rapporto all’ambiente naturale, sociale e politico nel senso ampio. A ciò si aggiunge, nel caso dell’evoluzione culturale, l’ulteriore vantaggio di una relativa velocità del processo di mutazione. Un adattamento culturale può  proteggere un’intera popolazione da un pericolo grave già all’indomani del ritrovamento del rimedio.

Ai quattro fattori fondamentali dell’evoluzione culturale e genetica va unita un’attenta analisi dei due differenti tipi di trasmissione culturale: quello verticale e quello orizzontale.

Il primo si riferisce alla forma più semplice di trasmissione, quella generazionale e familiare da genitori a figli. Il secondo presiede invece alla trasmissione tra individui non legati da un rapporto famigliare. I due processi, la cui denominazione è   mutuata dal linguaggio dell’epidemologia, sono oggi differenti soprattutto in ordine di frequenza: la diminuzione dei rapporti  diretti tra genitori e figli e l’ampliarsi delle possibilità di comunicazione fanno sì che gran parte dell’apprendimento sia di tipo orizzontale, mentre l’età e la diversa appartenenza generazionale perdono  progressivamente di importanza.

Una delle riprove dell’utilità di seguire un paradigma parallelo nella lettura storica di fatti culturali e fatti biologici è  data dall’osservazione della vita “biologica” esibita dai più importanti risultati dei processi di adattamento culturale: le istituzioni, che è possibile descrivere come organismi dotati di vita propria, in grado di moltiplicarsi e di evolvere.

Economia, diritto, religione, divertimenti, sono tutte istituzioni delle quali si può conoscere luogo e data di nascita, eventuali  moltiplicazioni e utilità. Tale utilità, ovvero la loro funzione sociale, è ciò che le mantiene in vita garantendo la continuità della   loro riproduzione. “Le istituzioni – asserisce Cavalli Sforza - si moltiplicano, evolvono, di rado muoiono, spesso generano,

come gemme di una pianta, organi speciali o parti sussidiarie che acquisiscono una vita almeno in parte indipendente”.

LA STRUTTURA DELL’OPERA

La direzione scientifica di quest’Opera, grande e ambiziosa, è stata affidata a Luigi Luca Cavalli Sforza, già professore alla  Stanford University e direttore del Dipartimento di Genetica di tale università: autorità di assoluto spicco internazionale nel campo della diversità genetica e studioso della coniugazione dei meccanismi genetici con i dati storico-culturali,

specialmente linguistici.

Accanto a lui hanno operato 200 Autori specialisti delle diverse discipline e 15 curatori e coordinatori dei singoli volumi, che hanno assicurata la coerenza dell’impianto teorico dell’Opera nelle sue diverse articolazioni.

Complementari ai dieci volumi a carattere tematico sono i due volumi di Dizionario della Cultura (voll. XI e XII), che  raccolgono sotto forma di schede di agevole consultazione, organizzate alfabeticamente, le più importanti notizie riguardanti i personaggi più o meno illustri, i concetti, gli avvenimenti citati nei saggi dei volumi tematici: i collegamenti tra i
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saggi e le schede sono evidenziati con testi color ciano.

Un ricco Indice generale, posizionato alla fine del X° volume, facilita in ogni caso la ricerca delle informazioni contenute  nei saggi e ne evidenzia le interconnessioni. Infine, l’apparato di bibliografie inserito al fondo di ciascun volume suggerisce  ulteriori itinerari di ricerca e di approfondimento relativamente ai temi specifici del volumi.

IL PIANO DELL’OPERA

I volume: Terra e popoli. A cura di Alberto Piazza e Luigi Luca Cavalli Sforza

II volume: Lingue e linguaggi. A cura di Gian Luigi Beccaria

III volume: Città, casa, paesaggio. A cura di Marco Romano e Marco Trisciuoglio

IV volume: Economia e comunicazioni. A cura di Aldo Bonomi e Alberto Abruzzese

V volume: Struttura della società. A cura di Aldo Bonomi, Nicola Pasini e Simone Bertolino

VI volume: Cibo, gioco, festa, moda. A cura di Carlo Petrini e Ugo Volli

VII volume: La cultura umanistica. A cura di Carlo Ossola

VIII volume: Scienze e tecnologie. A cura di Telmo Pievani

IX volume: Musica, spettacolo, fotografia, design. A cura di Ugo Volli

X volume: L’arte e il visuale. A cura di Marina Wallace e Martin Kemp

XI- XII: Dizionario della cultura - I personaggi, i temi e gli eventi della cultura sotto forma di schede ordinate alfabeticamente e di agevole consultazione.

Biografia

Luigi Luca Cavalli Sforza nacque a Genova nel 1922. Iniziò l'università a Torino sotto la guida di Giuseppe Levi, ma nel 1939, al secondo anno, si trasferì a Pavia, dove si laureò nel 1944. Determinante fu l'incontro con Buzzati Traverso (con cui restò sempre in contatto), che lo spinse a diventare un genetista. Dopo un periodo trascorso tra l'Istituto Sieroterapico Milanese e l'Inghilterra, cominciò a studiare la genetica di popolazioni umane. Avviò, a partire dal 1952, un'analisi statistica di dati demografici, partendo dalle dispense ecclesiastiche per i matrimoni tra consanguinei. Nel 1971 si trasferì negli Usa a Stanford, dove estese la ricerca sull'uomo, attraverso la collaborazione dell'archeologo Albert Ammerman alla questione della diffusione culturale nel neolitico, usando i dati della genetica per sopperire alla scarsità di prove archeologiche. Negli anni Ottanta e Novanta ha coniugato anche genetica e linguistica, considerando gli elementi del linguaggio soggetti a molte delle stesse influenze cui sono soggetti i geni. Imponenti sintesi del suo lavoro sono le monografie tradotte in diverse lingue: The History and Geography of Human Genes (1993, con Alberto Piazza e Paolo Menozzi), e Geni, Popoli e Lingue (1996).

Il 26 ottobre Piero Ostellino parlerà della sua ultima fatica letteraria “Lo Stato canaglia. Come la cattiva politica continua a soffocare l’Italia”. Introduce Ito Ruscigni.

Alberto PIAZZA

Nato a Torino il 18/10/1941

Professore Ordinario di Genetica Umana nella Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di Torino dal 1983 e Direttore del Dipartimento di Genetica, Biologia e Biochimica dell'Università di Torino 2004.

Attività Didattico-scientifica:

1968-80: Professore incaricato del Corso di Statistica Medica presso la Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di Torino.

1980-83: Professore Straordinario di Genetica nell'Università degli Studi di Napoli.

1989-98: Direttore del Dipartimento di Genetica, Biologia e Biochimica, dell'Università di Torino.

Dal 1981: Visiting Professor of Genetics, Genetics Department, Stanford University Medical School, Stanford, California, USA.

Attività di Ricerca:

1968-80: Membro dell'Istituto di Genetica Medica dell'Università di Torino e dal 1983 dell'annesso Centro CNR per l'Immunogenetica e l'Istocompatibilità (ora Centro per l'Immunogenetica e l'Oncologia Sperimentale). 

1970 WHO Research Fellow, Population Genetics Laboratory, University of Hawaii, Honolulu, Hawaii, USA.

Dal 1973 al 1980: Visiting Associate Researcher, Genetics Department alla Stanford University Medical School, Stanford, California, USA.

Appartenenza ad associazioni scientifiche e comitati

New York Academy of Sciences - European Association of Human Genetics - American Association of Human Genetics - HUGO (Human Genome Organization) - Biometric Society (Presidente della Sezione Italiana) - Accademia di Medicina di Torino - Società Italiana di Genetica Umana - Associazione Italiana di Epidemiologia - Gruppo di Ematologia Forense Italiano (Vice-Presidente) - Comitato Nazionale per la Bioetica - Consiglio Generale della Compagnia di San Paolo (dal 2000 al 2008).

Testi e contributi consultabili on-line 

Luigi Luca Cavalli-Sforza, Paolo Menozzi, Alberto Piazza, The History and Geography of Human Genes, Princeton University Press, 1993. 

La conservazione della memoria genetica, presentazione al convegno "Il futuro della memoria: la trasmissione del patrimonio culturale nell'era digitale", Torino, 10-11 novembre 2004.

Sanremo, 15 Ottobre 2010.
